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Decreti a raffica 
Si inasprisce 
il conflitto 
governo-Camere 

La ripresa del lavori parlameli' 
tari si presenta segnata, fin dalle 
prime battute, da una vera e pro
pria emergenza Istituzionale, con il 
dibattito che si preannuncia aspro 
ed Impegnativo sulla raffica di de
creti legge che II governo ha pre
sentato in questi giorni In Parla
mento. Ad aggravare l'abuso del ri
corso alla decretazione concorre, In 
questa circostanza, il fatto che essi 
•rinnovano — come si legge nella 
dichiarazione del presidente Jotti 
— sia pure con qualche modifica, 
precedenti provvedimenti di ur
genza dei quali la Camera aveva ri
fiutato la conversione in legge». 
Sorgono dunque *nuove e delicate 
questioni di correttezza costituzio
nale In ordine al rapporti governo-
Parlamento: 

Si prenda 11 caso del decreto sulla 
Tesoreria ùnica. Per la quarta vol
ta, infatti, questo provvedimento 
viene davanti alle Camere senza 
aver mai superato quel particolare 
esame che esso deve sostenere per 
riceverne entro sessanta giorni la 
definitiva conversione In legge. Un 
termine inderogabile che la Costi
tuzione ha voluto a presidio del
l'autonomia del Parlamento, della 
sua primarletà di organo deputato 
alla produzione legislativa ed al 
controllojiei confronti dell'esecuti
vo, quando questi nel soli casi di 
straordinaria necessità ed urgenza 
ricorre al decreto legge. C'è quindi, 
già nella reiterazione di un decreto 
legge che le Camere non abbiano 
convertito entro sessanta giorni 
nel termine costituzionale, una 

grave anomalia, una distorsione 
profonda del sistema di rapporti 
fra governo e Parlamento, un'alte
razione del procedimento legislati
vo. -

Non a caso l'articolo 77della Co
stituzione che disciplina I poteri di 
decretazione del governo con prov
vedimenti che hanno forza di legge, 
sta nel cuore del nostro sistema co
stituzionale per la centralità degli 
equilibri Istituzionali definiti rigo
rosamente con tale disciplina. Il 
decreto legge Infatti entra imme
diatamente In vigore e la tempora-

• nea vigenza del suol effetti, costitu
zionalmente sottolineata, è conse
guentemente scandita dal termine 
di conversione posto dal costituèn
te a garanzia delle Camere, e sca
duto Il quale II decreto è travolto 
nella sua efficacia sin dal giorno 
della sua emanazione. Un primo ef
fetto abnorme della reiterazione da 
parte del governo di un decreto non 
convertito tempestivamente in leg
ge dal Parlamento sta dunque nel 
protrarsi nel tempo della vigenza di 
norme ben oltre l sessanta giorni 
previsti dalla Costituzione. 

Con II decreto sulla Tesoreria 
unica slamo ormai agli otto mesi di 
efficacia del provvedimento. Si è 
obiettato più volte che della reite
razione sarebbe responsabile il 
Parlamentoper la lentezza del suol 
lavori. Non e questa l'occasione per 
affrontare nel suo Insieme il pro
blema della decretazione d'urgenza 
e dei complessi rapporti tra ti lavo
ro del Parlamento e l'iniziativa le
gislativa del governo. Ma l'obiezio

ne — lo si è detto più volte — è 
fuorviante e Infondata. 

Il Parlamento sa rispondere con 
tempestività ed efficacia alla ini
ziativa legislativa del governo: que
sto peraltro può essere solo il risul
tato di una reale capacità di Inizia
tiva e di presenza dei governo In 
Parlamento. Un dato comunque è 
certo: che quando un decreto legge 
che già gode di privilegiate proce
dure di discussione In Parlamento, 
non è convertito in legge entro ses
santa giorni, ciò rappresenta nella 
grande maggioranza del cast II sin
tomo comunque di una serie di 
problemi, di resistenze o di diver
sificate valutazioni e posizioni an-
che nei gruppi della maggioranza, 
legate alla sua conversione, che co
stituisce di per sé un fatto politico, 
rlassumtblle — che si voglia o ne
anch'esso' in una 'risposta» che il 
Parlamento ha dato a quel decreto 
del governo. ••• -

Afa II fatto più aberrante e grave, 
quello appunto che modifica 'qua
litativamente' il fenomeno della 
reiterazione, è rappresentato dalia-
circostanza che il 2 agosto II Parla
mento si è pronunciato. Quel gior
no la Camera ha detto di no al go
verno: ha detto precisamente che 
quei decreti erano costituzional
mente illegittimi. Davvero non si 
trovano argomentazioni, perquan-
to oblique, capaci di convalidare al
lora una scelta grave e provocato
ria. Lo stesso regolamento della 
Camera pone un limite all'iniziati
va legislativa del Parlamento, 
quando prescrive un termine inde

rogabile di sei mesi per la rlpresen-
tazlone di un progetto di legge che 
sia stato bloccato; ben più radicale 
appare quindi la ragione della 
inaccettabilità dell'iniziativa del 
governo, quando si ricordi che lo 
stesso regolamento della Camera* 
dispone che quando l'Assemblea 
boccia per mancanza del presuppo
sti di legittimità costituzionale un 
decreto, Il disegno di legge di con- ' 
versione si Intende respìnto. 

Sembra così stringersi sempre di 
più il nodo di una questione istitu
zionale di grande rilievo. L'abuso 
della decretazione, sia quantitativo 
(due terzi di legislazione di spesa 
sono deliberati per decreto),sla 
qualitativo (per tutti, oltre agli ulti
mi esempi, valga II decreto sul co
sto del lavoro: ecco una ragione, ; 
non ultima certo, del nostro refe
rendum). Questo abuso evidenzia 
come sia In atto un processo aspro 
e lungo di confron to per la redlstrl-
buzlone del potere nell'ambito del 
sistema politico Istituzionale e per 
un cambiamento di fondo della 
stessa forma di governo. 

Da qui, non soltanto la nostra 
Iniziativa e le nostre proposte sulle 
quali da tempo abbiamo aperto un 
confronto politico ed Istituzionale 
con le altre forze democratiche, ma 
la determinazione nel ribadire in
nanzitutto la difesa del Parlamen
to, del suo ruolo e della sua autono
mia. 

Francesco Loda 
Responsabile gruppo PCI 

commissione Affari costituzionali 
della Camera 

INCHIESTA / Un intreccio di problemi ecologici, economici e politici 
L'agricoltura può essere 

definita in molti modi, e sot
to un profilo ecologico gene
rale può essere definita come 
lo sforzo per ottenere dal ve
getali il massimo possibile, 
per ettaro, di sostanze nu
trienti digeribili dall'uomo: 
cioè gli zuccheri semplici, il 
loro polimero più semplice 
che è l'amido, e gli olii. Tutte 
queste molecole vengono 
sintetizzate dalle piante uti
lizzando — nel processo 
chiamato 'fotosintesi* — ani
dride carbonica, acqua. . 
energia solare. La quantità 
di materia che può venire 
sottoposta a fotosintesi su 
un ettaro di terra dipende ' 
dall'insolazione (cioè dal cli
ma), dalla presenza dell'ac
qua e dalle modalità del suo 
ciclo, dalla presenza nel ter- , 
reno di diversi elementi co
me l'azoto, 11 fosforo, il pò- • 
tassio, il magnesio, e una 
ventina d'altri: è dunque una 
quantità limitata. 

Siccome la fotosintesi pro
duce una quantità limitata 
di materia organica per etta
ro, per ottenere che le piante 
producano il più possibile di 
zuccheri semplici, di amido, 
di olii, bisogna per così dire 
«convincerle» a produrre il 
meno possibile di altre mole- ; 

cóle/come la lignina e là cel
lulosa, che non sono digerì- -
bili per l'uomo. La cosa e dif- • 
fìcile perché sono questi ma
teriali, con le loro particolari ' 
caratteristiche fisiche, a 
consentire il funzionamento 
della pianta: cioè a consenti
re la circolazione dell'acqua 
nel suo organismo, dall'api
ce delle radici alla sommità, 
e a tenere aperti verso la luce 
solare quei pannelli solari 
che sono le foglie verdi. Se si 
è troppo efficienti nel piega
re le piante al progetto uma
no di ottenere il più possibile 
di amido e il meno possibile 
di cellulosa, possono succe
dere veri disastri: come è av-
venuto con i grani a paglia 
corta, specializzati nel pro
durre così poca cellulosa da 
avere, per . l'appunto, steli 
corti e che proprio per questa 
caratteristica — che 11 ha re
si preziosi nelle regioni tem
perate — hanno fatto falli
mento nel climi tropicali, do
ve si sono rivelati incapaci di 
tenere le spighe fuori dall'ac
qua durante la stagione delle 
grandi piogge. ' 

Questi sono alcuni del li
miti che l'attività agricola 
incontra, limiti che — come 
si vede dal caso dei grani a 
paglia corta — variano gran
demente da un luogo all'al
tro. Essi si aggiungono ai li
miti ai quali si accennava in 
un precedente articolo (Uni
tà dell'I 1 agosto) e che — lo 
ricordiamo — per il 26% del
le terre non coltivate sono 
praticamente - invalicabili. 
perché l'insufficiente pro
fondità del suolo coltivabile 
richiede, per emendarsi, 
tempi lunghi, anche secolari, 
che l'uomo non può accele
rare nemmeno con dispen
dio energetico; per il 32% 
delle terre non coltivate, che 
sono caratterizzate da aridi
tà, un alto dispendio energe
tico permetterebbe senz'al
tro di risolvere la questione: 
ma con limiti di altro genere, 
e cioè fondamentalmente da 
un lato la limitata disponiii-
tà di energia, dall'altro i 
cambiamenti climatici che 
conseguirebbero agli alti di
spendi energetici necessari 
per irrigare i deserti e che 
potrebbero risolversi nella 
perdita di terreni già coltiva
ti, più dannosa di quanto sa
rebbe vantaggiosa la conqui
sta di nuovi terreni coltivabi
li. Per il rimanente delle ter
re emerse che con adatte 
operazioni preliminari po
trebbero diventare coltivabi
li, il limite è posto non sol
tanto dal dispendio energeti
co che sarebbe necessario, 
ma anche da questioni di in
quinamento idrico: in tutti 
quei casi in cui, per esempio, 
la coltivazione sarebbe pos
sibile soltanto dopo nltrata-
zlone artificiale, esiste il ri
schio di inquinamento delle 
acque potabili, o di eutrofiz
zazione delle acque di super
ficie (con la conseguente per
dita di pescosità). 
< Ma se pensiamo all'agri

coltura come all'aumento di 
produzione di zucchero, 
amido, olii, e alla conseguen
te diminuzione della produ
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La terra 
coltivata 
fornisce cibo, 
quella non 
coltivata 
ossigeno 
Solo nel rispetto 
di questo vincolo 
c'è lo spazio 
per profìcui 
interventi 
di sfruttamento 

Due immagini dell'Etiopia: contadini nei campi e bambini durante la carestia dello scorso anno 

per aiutare un 
mondo che ha fame 
zone di cellulosa e lignina, 
vediamo che un ulteriore al
largamento delle coltivazio
ni a territori sinora non col
tivati incontra anche altri li
miti, molto gravi. In passato 
l'uomo ha sempre considera
to le piante come fornitrici di 
alimento, oggi sta comin
ciando ad accorgersi che la 
vegetazione ha anche altri 
ruoli: Il ruolo di riciclare l'os
sigeno e quello di regolare la 
velocità del ciclo dell'acqua. 
Questi due ruoli dipendono. 
quantitativamente, dal peso 
della biomassa vegetale, che 
è fondamentalmente costi
tuito da cellulosa e lignina, e 
viene espresso scientifica
mente come «peso del carbo
nio fissato», cioè come peso 
del carbonio, contenuto nel
l'anidride carbonica, che an
nualmente viene sottoposto 
al processo di fotosintesi. 

11 peso del carbonio fissa
to, in rapporto alla superficie 
di terreno considerato, sui 
terreni coltivati è molto infe
riore che sui terreni non col
tivati. Infatti il terreno colti
vato fìssa mediamente, ogni 

anno, 173 tonnellate di car
bonio per chilometro qua
drato, mentre l'acquitrino ne 
fissa 690, la foresta tropicale 
ne fissa 1.200, la foresta di 
conifere ne fissa 1.270; ih ci
fre non relative alla superfi
cie considerata, bensì asso
lute, il carbonio fissato dalla 
vegetazione coltivata am
monta a 2.300 tonnellate di 
carbonio all'anno, su un to
tale di 140.000 milioni di ton
nellate (dei quali 73.000 mi
lioni vengono fìssati dalla 
vegetazione delle terre emer
se, e 67.000 dalle alghe). ^ " 

Soltanto la taigà, I terreni 
semiaridi, i deserti, la tun
dra, fissano — per ogni chi
lometro quadrato — meno 
carbonio di quanto ne fissa il 
terreno coltivato; ma sono 
proprio questi i territori che, 
per diventare coltivabili, ri
chiederebbero il massimo 
impiego energetico. Tutti gli 
altri territori — cioè le fore
ste di conifere, le foreste de
cidue, le foreste tropicali, gli 
acquitrini, le praterie — ri
chiederebbero un minore di
spendio energetico, ma fis
sano quantità di carbonio 
maggiori di quanto ne fissa 

la coltivazione. Mediamente. 
ne fissano 847 tonnellate al
l'anno per chilometro qua
drato: quindi, mettere a col
tura terreni sinora non colti
vati. se essi non esigono un 
dispendio energetico preli
minare molto elevato, signi
fica perdere — in media — la 
fissazione di 674 tonnellate 
di carbonio all'anno per chi
lometro quadrato, e perciò 
diminuire proporzionalmen
te la quantità di ossigeno li
berato nell'atmosfera, e inci
dere proporzionalmente sul
la regolarità del ciclo dell'ac
qua e delle variazioni clima
tiche. ; 

La messa a coltura di ter
reni sinora non coltivati im
plica cioè o il rischio di sot
trarre ossigeno libero all'at
mosfera attraverso le com
bustioni e di modificare il 
clima attraverso gli aumenti 
di temperatura provocati da 
qualsiasi intensa trasforma
zione energetica, oppure il 
rischio di diminuire la libe
razione di ossigeno e di mo
dificare il clima attraverso la 
diminuzione della fotosinte-
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si fissatrice di carbonio. So
no quindi molto superficiali 
gli sforzi di calcolare la popo
lazione che potrebbe vivere 
sulla superficie del pianeta 
in base a estrapolazioni della 
densità di popolazione euro
pea, o della produzione di 
alimenti europea e statuni
tense (mi riferisco per esem
plo ad articoli di Valentino 
Parlato e di Marco d'Eramo 
sul Manifesto). • •--•-
• In altri termini, l'uomo 

non vive soltanto della terra 
coltivata ma anche della ter
ra non coltivata: la terra col
tivata gli dà direttamente il 
cibo, ma solo la terra non 
coltivata gli dà l'ossigeno; e 
la terra non coltivata gli dà 
inoltre, attraverso l'anda
mento del ciclo dell'acqua, la 
possibilità di coltivare i cam
pi (cioè, indirettamente, con
tribuisce anch'essa a dargli 
il cibo). Questo problema 
ecologico pone dei problemi 
politico-economici: i paesi 
più densamente coltivati, 
cioè i paesi a più alto livello 
di sviluppo economico e in
dustriale, hanno bisogno che 
i paesi del Terzo Mondo ri
nuncino a mettere a coltura 
nuove terre,per troppo vaste 
estensioni. E anzi nell'inte
resse dell'intera specie uma
na. e non solo nell'interesse 
dei paesi 'Sviluppati*, che 
quel 10% di terre emerse che 
oggi viene coltivato non si 
estenda troppo, e che venga 
garantita la sopravvivenza 
delle vegetazioni non colti
vate — soprattutto delle ve
getazioni forestali, che sono 
le più capaci di fissare il car
bonio. 

Come si può ottenere que
sto risultato? Evidentemen
te occorre servirsi di stru
menti diversi, e'possiamo in
dicarne sommariamente 
qualcuno. Non basta esorta
re al controllo delle nascite i 
popoli che hanno il più ele
vato incremento demografi
co, ma si deve impegnare 
ogni risorsa utile a rendere 
effettive le possibilità di con
trollo (fornendo farmaci. 
strumenti contraccettivi, 
personale medico e infer
mieristico). Ma occorre inol
tre fornire viveri a quei popo
li che attualmente sono de
nutriti per insufficiente 
estensione delle coltivazioni. 
affinché non abbattano le 
foreste: quello che da parte 
di molti si sostiene, e cioè che 
la fornitura di trattori o di 
fertilizzanti vale di più che la 

fornitura di cereali, è in mol
ti casi sbagliato; per esem
pio. è sbagliato nel caso del
l'Africa, dove è urgente Im
pedire che la fame induca ad 
abbattere le foreste residue 
per coltivare le superi lei che 
ne vengono spogliate. Diver
so è 11 caso del Brasile, dove 
le foreste vengono abbattute 
non per soddisfare la fame 
dei brasiliani, che potrebbe 
venire soddisfatta già con 
l'estensione attuale delle col
tivazioni, ma per gli interessi 
speculativi convergenti dei 
produttori di alimenti di lus
so come i frutti esotici, e del
le società minerarie che mi
rano ai minerali preziosi gia
centi nel sottosuolo delle fo
reste. 

La difficoltà di arrivare 
agli accordi internazionali 
che sarebbero necessari e ur
genti per salvare le foreste 
residue non deve costituire 
un alibi al non far niente. 
L'Italia potrebbe contribuire 
alla soluzione del problema 
della fame (che, come si è vi
sto, non è un problema «degli 
affamati* ma è un problema 
di tutti, anche nostro) non 
solo erogando aiuti alimen
tari ma anche muovendosi 
su due altri plani: e cioè lot
tando contro l'inquinamento 
delle acque, che diminuisco
no la pescosità del Mediter
raneo, e provvedendo da un 
lato alla conservazione degli 
acquitrini residui (e anche al 
ripristino degli acquitrini ai 
quali si è rinunciato negli ec
cessi di bonifica dei decenni 
trascorsi) e d'altro lato al 
rimboschimento della mon
tagna: le foreste dei nostri 
climi possono fissare da 600 
a 1200 tonnellate di carbonio 
per kmq. per anno. 

La politica degli aiuti ali
mentari (o degli aiuti a 
un'industrializzazione che 
permetta ai popoli affamati 
di acquistare viveri all'este
ro) ha un «ritorno» indiretto e 
lento. La politica di difesa 
delle acque dall'Inquina
mento, dei ripristino e della 
salvaguardia degli acquitri
ni e della vegetazione bo
schiva, avrebbe invece un 
«ritorno» più diretto e più ra
pido: sotto forma di produ
zione di alimenti (pesce, cac
ciagione), di produzione di 
legname, di contenimento 
dei fenomeni franosi e allu
vionali. Potremmo cioè, af
frontando i nostri propri 
problemi, aiutare il mondo: 
ma che si aspetta? 

Laura Conti 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
«È necessario che 
ogni cittadino si iscriva 
almeno moralmente...» 
Cara Unità, 

sono una studentessa di diciannove anni 
che. come tulli coloro che mostrano almeno 
un minimo di attenzione e sensibilità verso la 
società, non può non rimanere colpita di 
fronte a cruenti, offensivi avvenimenti ca
morristici o mafiosi quali quelli che si sono 
verificati in questi giorni nel Napoletano. 

Per quanto lo Stato possa disporre di uo
mini. di armi, dì organi competenti perfetta
mente schierali per proteggere la cosiddetta 
parte -sana» dell'umanità, credo che questo 
non basti. E necessario che ogni cittadino 
incominci a prendere politone assieme agli 
altri: è necessario che ogni cittadino si iscri
va. almeno moralmente, a quell'associazione 
che i ragazzi napoletani, così coraggiosa
mente. hanno voluto creare per schierarsi 
contro gli inutili, aberranti labirinti della ca
morra e della mafia. Uno schieramento fatto 
non di armi, non di vendette, ma di uomini 
veri, che sperano continuamente di poter vi
vere un, giorno in 'quell'altra metà del cielo-
che oserei chiamare libertà. 

Per questo alla domanda di Luigi Vicinan
za: 'Di fronte a tanta ferocia, non c'è il ri
schio che anche tra gli studenti prenda corpo 
la rassegnazione?: vorrei che soprattutto 
noi ragazzi rispondessimo con un categorico 
'no», per abituarci ad affrontare con enorme 
fiducia e onestà questo pezzo di storia che 
spesso diventa giardino di agonia ma che 
comunque, sempre, ha bisogno di noi giova
ni. 

Non dobbiamo rassegnarci perché ci sono 
pazzi che uccidono; non possiamo sdraiarci 
in una piazza vuota e aspettare un Godot che 
ci guidi. Il Godot, la guida, quella giusta, è 
dentro di noi, ne sono sicura: basta rimboc
care le maniche e cominciare a costruire in
stancabilmente, pietra su pietra, il muro del
la democrazia. Intanto sottoscrivo l'umile 
somma di 10.000 lire per il giornale. 

ROSA FERRO 
(Bari Carbonara) 

«Abbiamo discusso 
in famiglia...» 
Caro direttore. 

abbiamo apprezzato, insieme alle varie 
forme di sostegno al giornale, l'idea di un 
versamento mensile per periodi più o meno 
lunghi. 

Abbiamo discusso in famiglia ed abbiamo 
concluso che. per il nostro giornale, il sacri
fìcio di togliere 50.000 tire ad ognuno dei 
nostri stipendi non è cosa impossibile. 

Cominciando dal mese di agosto versere
mo direttamente o//'Unità per un anno, la 
somma di L. 100.000. 

Auspicando sempre maggiori successi 
confidiamo che altri compagni ed amici 
prendano simili decisioni. • 

; TIBERIO MONDIN! e DINA GHIDETTI 
(Gonzaga - Mantova) . 

Lascino scegliere - : -
il governo che vogliono 
Egr. sig. direttore. 

in casa democristiana si accaniscono con
tro la Giunta di sinistra nascente nell'isola 
sarda. .=.' • - : ^ • -•; • ; • " . ; / •> . . .. -

Se la Sardegna i rimasta arretrata, lo si 
deve all'Amministrazione democristiana che 
dal 1945 a tut foggi è stata dominante: quin
di non può addebitare agli altri la miseria 
che oggi regna nell'isola. 

10 direi ai dirigenti nazionali democristia
ni di lasciare fare ai sardi il governo che gli 
elettori in maggioranza hanno scelto, to co
nosco personalmente l'ori. Melis. che è una 
persona seria e attiva e quando era sindaco è 
stato un buon amministratore. 
'•'•' La DC si metta bene in testa, altresì, che i 
voti dati al Partito comunista sono voti di 
contadini, pastori, minatori, impiegati, ope
rai e pensionati, cioè la parte sana e attica 
della Sardegna: e quindi anche loro hanno il 
diritto di amministrare l'isola. 

ANTONIO LOI 
i ; - . . . . ; . ' :.- ' (Roma) 

Quando il conte Honoris 
aveva donato la tenuta 
forse si era illuso 
Cara Unità. 

sono il padre di un bambino di 10 anni di 
nome Marco, sordo profondo e con conse
guenti problemi di socializzazione. Su consi
glio dell'equipe medico-psico-pedagogica 
dell'USL 25 si è provato ad inviare il bambi
no in colonia, pensando che 20 giorni di espe
rienza di questo tipo avrebbero potuto giova
re alla sua socialità. (Il bambino ha frequen
tato le prime quattro classi della scuola ele
mentare in una scuola pubblica normale). 

11 bambino ha accettato l'idea con molto 
entusiasmo e. mia moglie ed io. sapendo be
ne come il bambino necessiti di una persona 
che gli 'traduca- il verbale esterno e gli spie
ghi Te situazioni che si svolgono intorno a lui, 
abbiamo contattato una persona che gode 
della fiducia del bambino e disponibile a se
guirlo in colonia. 

L'azienda presso la quale lavoro, tramite 
l'Associazione Industriali veronesi concede 
ai dipendenti la possibilità di inviare i propri 
figli in colonia. Per Marco abbiamo scelto la 
colonia - Tenuta Ceni' di San Zeno di Mon
tagna per due motivi: 

1) il bambino preferisce la montagna: 
2) la colonia è retta dai religiosi dell'Isti

tuto per i sordomuti -Don A. Provolo», sede 
a Verona in via Provolo 20. i quali operando 
nel settore da moltissimi anni dovrebbero 
conoscere tutte le problematiche fisiche e 
psicologiche del sordo. 

La direzione dell'Istituto, nella persona di 
don Aleardo Zecchin. si è dichiarata dispo
nibile ad accettare il bambino rifiutando pe
rò. decisamente, l'assistente, in quanto -... 
educare i sordi è il nostro mestiere». 

Marco, entusiasta della nuova esperienza. 
parte il 13 luglio. L'assistente sociale della 
mia azienda che ha seguilo il gruppo fino 
il/a colonia, rimanendo vicino al bambino 
per tutta la mattinata, afferma che lo stesso 
si è inserito subito bene, notando però che 
necessitava di questo 'traduttore- deWam-
biente esterno. 

Sabato 14 sera il direttore della colonia, 
don Giuseppe Carteri, dopo ben 36 ore di 
• prova», telefonicamente comunica che il 
bambino crea problemi e che pensa di riman
darlo a casa. La famiglia rifiuta ricordando 
sia la precedente offerta di un'assistente, sia 
il contenuto della scheda medica nella quale 

si specifica chiaramente che Marco necessita 
di assistenza. Si rifiuta, ovviamente, pensan
do al trauma per il bambino, che ancora una 
volta si vedrebbe respinto dalla società ed 
impedito ad avere le stesse esperienze dei 
coetanei. 

Dopo estenuanti trattative, il giorno 17 la 
direzione della colonia finalmente chiede 
un'assistente. La persona a suo tempo con
tattata ora non è più disponibile, né lo sono 
altre due persone che conoscono il bambino. 
Alla fine si reperisce una persona la quale 
arriva in colonia il mercoledì 18. nel tardo 
pomeriggio. 

Giovedì 19. sera, don Giuseppe Carteri te
lefona ponendo un aut-aut: o si va a prendere 
Marco o lo riporta a casa lui. Per convincerci 
ulteriormente, informa che dall'arrivo del
l'assistente Marco non dorme più in camera
ta con i compagni, ma dorme segregato in 
infermeria con la nuova assistente. 

Venerdì 20, ore sette, vado a riprenderlo; i 
professionisti nell'educazione dei sordi lo 
hanno 'educato» per sette giorni. 

All'ingresso della colonia è posta una la
pide nella quale si legge, fra l'altro, «I/I me
moria del conte Bonoris che la Tenuta Cervi 
volle donare ai sordomuti, perchè ad essi 
parlasse Dio con le bellezze del creato». 

OSCAR CREPALDI 
(Castel d'Alzano - Verona) 

Sarebbe necessario 
che i medici di fiducia... 
sostituissero gli stregoni 
Caro direttore. 

ho seguito con molta attenzione la disputa 
sulla questione di mamma Ebe e anch'io la 
ritengo una questione di massima importan
za: vi sono angherie, soprusi, violenze e tutti 
i reati perseguibili dalla legge (e sarebbe 
molto bene che le autorità vigilassero atten
tamente su queste cose) ma vi sono anche 
tanti maghi, stregoni, chiromanti, cartoman
ti ecc. che vivono e prosperano sulla creduli
tà del genere umano. 

A me sembra che anche tutte le religioni 
prosperano e hanno sempre prosperato'su 
tale credulità. Basti pensare a quante 'tribo
lazioni volontarie» è stata sottoposta l'uma
nità per la costruzione dell'attuale ed im
menso patrimonio del -sacro»: dal più picco
lo tabernacolo di un sentiero di campagna. 
alla cattedrale di San Pietro in Roma: dalla 
piccola moschea inutilizzata nel centro di 
Tirana, alla selva di minareti delle città isla
miche... è tutto un dire! 

Non si può fare di tutt'erba un fascio ma 
nella società attuale con tutte le sue pecche 
mamma Ebe. mamma Rosa e tutta la nume
rosa schiera di distributori del nulla altro 
non sono che appendici della religione (come 
nel caso di mamma Ebe) o surrogati della 
religione. Allo stato attuale della nostra ci
viltà tutta questa gente vende la -felicità», o 
l'-illusione» (tra i due termini mi sembra vi 
sia una stretta parentela) a pagamento. A chi 
non sarà capitato di sentire dire di guarigio
ni istantanee o di vedere il sorriso tornare 
nuovamente in tanti volti? •---

-Poche settimane fa in un gruppo di perso
ne. che si recavano alla riunione dèi testimo
ni di Jeova allo stadio comunale di Firenze. 
ho notato nei volti una felicità commovente. 

Personalmente, tra tutta questa schiera di 
plagiari e di guaritori, non saprei dove met
tere il rigo del lecito dall'illecito. Non so se 
essi stessi si sentano nel loro intimo missio
nari benefattori o bricconi lestofanti: né so 
con quali mezzi essi raggiungano il loro sco
po. Mi fermo davanti alla porta di un impos
sibile accertamento. 
. Solo che in attesa della -rigenerazione-

delia società italiana (e forse non solo italia
na) sarebbe necessario che tutti i medici di 
fiducia e » cosiddetti medici condotti si tra
sformassero anche in bravi psichiatri e, trat
tando alla pari con i loro assistiti, contri
buissero essi stessi a rendere più accettabile 
la vita a milioni di persone. 

BRUNO FRANC1N! 
(Montevarchi - Arezzo) 

Superstizione «laica» 
Caro direttore. 

il TG2 (della rete che vorrebbe essere - lai
ca») il giorno 21 agosto alle 19 e 45 ha detto 
che la povera Geraldine Ferrare si è presen
tata a una conferenza stampa in un completo 
viola e — non bastando quello — su uno 
sfondo viola. E ha aggiunto: come può spe
rare di vincere le elezioni? 

Neanche fiuto Navarrini avrebbe intro
dotto nei suoi avanspettacoli una cretineria 
del genere. 

Non mi interessa la Geraldina o chi per tei. 
ma l'intelligenza degli italiani sì. 

ERNESTO SADA 
(Milano) 

«A piedi» ma in piedi 
Signor direttore. 

sono iscritto al PCI dal 1921, abbonato al 
nostro giornale, e non trovo parole adeguate 
per palesare il dolore che provo sapendolo 
finanziariamente in gravi condizioni. 

Noi non abbiamo miliardi dai grandi ric
chi; d'altra parte siamo un grande Partito, 
milioni di elettori ci seguono e con uno sfor
zo unanime, come attualmente sta avvenen
do. si può. anzi si deve andare avanti. 

Sono abbonalo a soli cinque giorni perchè 
la mia pensione, che data da venti anni, non 
è di quelle d'oro, benché la nostra generazio
ne abbia subito i più alti sacrifìci, col lavoro 
e con l'infausto ventennio fascista. 

Anche la Regione ci ha dimenticati, conce
dendo gratis mezzi cittadini e bus di linea, 
per tutta la Toscana ai titolari di pensione 
minima, senza badare ad altri loro eventuali 
introiti, mentre noi ultraottantenni, benché 
ben pochi autosuffìcienti. ci lasciano a piedi, 
o paganti senza sconti. 

Termino inviandovi lire 50.000 con la cer
tezza che ogni lettore colga il mio esempio. 
però in proporzione alle proprie condizioni. 
Il nostro giornale, il difensore dei diseredati, 
la nostra grande bandiera non deve essere 
mai ammainata ma sventolare sui più alti 
pennoni. 

GERARDO C1NINI 
(Livorno) 

Col polacco, in tedesco 
Cara Unità. 

sono uno studente polacco del terzo anno 
di Medicina, ho 21 anni e mi interesso di 
cinema, musica, letteratura, geografia, viag
gi, turismo alpino, giardinaggio ecc. Vorrei 
corrispondere, in tedesco, con ragazze e ra
gazzi italiani. 

MIENATSKOCRYLAS 
(Ul. Grunwakhka 4la. 91337 Lodz) 
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